
> *tK%mmtmmvemm»ti sa: ^CTÌC i t l i i i M •'! •••! J • 

X\ 
. • » , • « « . . i i . r l i t i 11 i iV«4. ~ ««BHsWiiyiMBBMb^^ 

:;«/ 

l 

4/1 

9 

«;•«?• 
f ••. : • ' . • . 

tar.'3'-«L1MTA,»: 

>V-;. . . . • , v - • ' • . ' • • . , . ... -, -j • • '••''-,. • ••«,*. .- r , , i r , / , ' . .' • '-• •,- , • '-''li < •„• . / .f, . ' • ".; ••MN!" " ' ' ' - " . ' i n - ' i l - i S ? » ! ! 

.• .'v.•.••A •,-•.;•••'.••:;•'••-. ,'••,-•'..-•;•;••, •;.,••:•.-'A - •-> '••.'• f-:-.."-\-::r: -. •-- - ..̂ •-- •---':. •••?»;. •---, -f-. .̂v • :•:• .-e ifir-'-.l,^:-^^ 

-'W;'.- Merton gemuto 1ÉHH 
» ; , * • _ 

UN RACCONTO SOVIETICO 

Il palombaro Cliliiik 
ài IVAN SOK0L0V - StiKllOV 

Ivan Sokolov-Mikitov, scrit
tore sovietico nuto nel 1891. si 
fece conoscere in Russia per i 
suoi e Schizzi di guerra » pub
blicati nel 1915. Poi si dedicò 
di preferenza ad un tipo di rac
conti arenti per sfondo la na
tura. ricchi così di clementi fia-

.. .. becchi come di spunti reali, fra 
le sue opere: « Dove ali uccelli 
non fabbricano il nido*. «Fra i 
boschi e le montagne *. «In riva 
al mare aìitirro ». ecc. ti pre
sente racconto è tratto da « Sal
vataggio di una nave ». 

Il 2* dicembre 1030. nel cuore 
dell'inverno e dello notte pola
re. una nave mercantile russa, la 
« Malighin > diretta a Greenhar-
burg, per un fatale equivoco, tra 
le richieste di bordo, e le se
gnalazioni luminose da terra, era 
andata a sbattere contro tino sco
glio, in mare aperto, nelle pros
simità del fiordo di Aisfiord. L'e
quipaggio e i passeggeri furono 
tutti salvati da un altro mercan
tile, il < Sjedov >, che navigavo 
di conserva colla « Malightn >. e 
!a nave, abbandonata a se stessa. 
fu hloccata dai irhiacci che la 
mantennero a galla. 

La prima spedizione di soccorso 
fu tentata in gennaio dal rompi
ghiaccio gigante « Ljenin >. e da 
un piccolo battello da salvatag 

f io, il e Ruslàn >, del porto di 
lurmansk. 
Dopo molti giorni di difficile na

vigazione lungo le coste della Nor
vegia, il < Ljenin » giunse final
mente in vista della < Maligniti >. 

* • • 

Ora la e Malighin > era comple
tamente visibile. Grande, coperta 
di neve e di ghiacci, la nave gia
ceva impotente sul finneo sini
stro. Mucchi di ghiacci copriva
no il ponte, la coperta, i boccapor
ti. Gli alberi, inclinati sotto il peso 
della brina gelata sembravano vet
te di alberi spogli, sbattuti dalla 
tempesta. 

Ci- calammo sulla hancrn'«w», e 
ci mettemmo a correre, attraver
so mucchi di ghiacci, saltando 
spacchi e crepacci, verso la nave 
morta, attanagliata dall'immobile, 
candido banco. 

Arrampicarci a bordo, su per i 
fianchi inclinati, fu una cosa tra 
le più difficili: camminare sulla 
nave coperta di uno strato spesso 
di ghiaccio e di neve una fati
ca inverosimile. Aggrappandoci 
alle pareti, ni puntelli, ai banchi. 
sdrucciolando e cadendo ad ogni 
passo, girammo per i locali bui 
della nave, guard nio giù nel 
reparto macchine, ; ntro le sti
ve, nascoste, copf dall'acqua 
nera, dove, sulla stiprrri^ir-'-clatii' 
e puzzolente, galleggiavano, in 
abbondanza, rosse mele di Crimea. 

Esplorata la nare, fu deciso di 
Terificare le condizioni del fondo 
ideilo scafo sommerso e avariato. 

* * * 

TI primo a calarsi In mare 
fu il vecchio palombaro Chliuk. 
Grande, pesante, la sferica testa, 
simile a quella di un uccello. 
sporgente dal colletto di gomma 
dello scafandro, egli si preparava, 
con mosse esperte e minuziose, 
all'immersione. 

Veder sparire vivo in «no spac
co, sotto il ghiaccio, un uomo che 
si conosce, è una cosa spaventosa. 
Sta sotto la crosta bianca, invisi
bile, e solo le bollicine che affio
rano alla superficie, nello spacco, 
denunciano gli spostamenti del
l'uomo sotto lo scafo della nave. 

< Beh, fiuta — dicevano quelli 
che, rimasti a bordo del "Mali
ghin", seguivano il lavoro dl l 
palombaro immerso. — Chliuk. 
sa il fatto suo. E* speciale per 
questi affari ». 

Chliuk rimase sott'acqua a lun
go. Di guardia al telefono, il vec
chio palombaro specializzato Bo-
Tessov ascoltava la voce profon
da del compagno che faceva il 
suo rapporto dal fondo del maTe. 

Che faceva Chliuk. sotto il 

f hiaccio? Che cosa vedevano sul 
ondo del mare i suoi occhi vi

gili? Quali sorprese ci preparava? 
Molte co«e dipendevano dal ri

saltato dell'esplorazione dello sca
fo sommerso della nave^Era gran
de o piccola la fallar Dove si 
era prodotta? Vi era la possibilità 
di mettersi subito ad otturarla? 

Aspettavamo tutti, impazienti, 
che Chliuk apparisse alla super
ficie. Il vecchio rimase sott'acqua 
quattro ore, senza mai emergere. 

Finalmente, mentre noi spiava
m o con apprensione, scannando i 
piccoli blocchi di ghiaccio che si 
andavano accumulando sull'aper
tura dello spacco, sibilante, simi
le ad uno spaventoso mostro ma
rino, comparve alla superficie del
l'acqua la testa rotonda di rame. 
Attraverso i vetri circolari, rosso 
come una barbabietola, iì viso di 
Chliuk ammiccava. Ancora ritto 
nell'acqua fino alla cintura, ag
grappato alla scaletta d'immer
sione, Io aiutammo a togliersi la 
maschera, dalla testa che sporge
r à . di sotto in sa. dall'acqua. I 
palombari di turno allentarono i 
galletti e tolsero, come fosse stato 
il coperchio di nna pentola, l'el
m o di rame. Dal colletto aperto 
della camìcia di gomma, spuntò 
coperto di peli. le vene della 
fronte grosse, il grande na«=o gon
fio. il viso familiare del palombaro. 

Ai .g iornal i s t i che lo assediava
n o di domande inopportune, strap-
pandosi di dosso la camicia di 
gomma. Chlink rtspo** corto: 

« Il diavolo, ho visto. Sotto pop
pa. Con le corna— e nna coda 
cos i - .» . 

al comandante della spedizione il 
risultato del suo lavoro sott'acqua. 

e Ho fatto il giro di tutto lo 
scafo, per quanto permetteva hi 
lunghezza del tubo d'aria. Ilo 
esaminato la chiglia e la poppa. 
Buchi grandi non mi è riuscito di 
scoprirne. Il timone è completa
mente a posto. Le- tavole sono 
sconnesse, e !e cerniere allentate. 
lo credo, compagno Comandan
te, che si sia prodetta una falla 
profonda sotto, nel fondo della 
seconda stiva... >. 

Seduto su una poltrona di vi
mini (di tutta la suppellettile del 
e Malighin >, era rimasta miraco
losamente intatta questa grande 
sedia zoppa), tossendo nel faz
zoletto. le sopracciglia aggrottate. 
Futi Krilov aveva ascoltato in 
silenzio il succinto rapporto di 
Chliuk. 

« Bisogna ricominciare, compa
gno Chliuk ». di«se infine, dopo 
qualche minuto di silenzio. 

« Bisogna ricominciare, compa
gno Comandante >. 

I. SOKOLOV-MIKITOV 

iii mCK COMPIE 75 ANNI 

11 popolo della Repubblica democratica tedesca festeggia Oggi il 
75.o lompieanm del compagno Wilhelm Pieok. Da operalo a Presi
dente della Kenubblica. Il cammino percor«ìO da Pìcck. attraverso 
mille episodi di lotta è stnto contra*sesna^o dalla Incorruttibile 
fedeltà alla classe operaia.' dall'azione conseguente e geniale per la 
causa del Socialismo e della pace. Giuncano oggi a lui voti di lunga 

e operosa vita da parte del comunisti e del democràtici italiani 

VERSO IL VII CONGRESSO DEL PCI. 

Munirò del 
di GIOVANNI ROVEDÀ 

Le recenti elezioni per il rlnno-iInterne nelle lotte in difesa dei 
vamenlo de.ie Commissioni In-1 lavoratori, per l'applicazione del 
terne hanno richiamato in modo 
diretto l'attenzione del Partito su 
questo importante istituto, che la 
classe operaia italiana si è con-
quis alo con dure lotte sostenu
te prima del fascismo e che at
tualmente il padronato tenta di 
insidiare. 

Il prob'ema è di grande impor
tanza; le Commissioni Interne so 

contratti collettivi di lavoro, per 
la risoluzione degli inevitabili 
contrasti che nascono sul posto dì 
lavoro, per le fissazioni dei cot
timi, contro gli abusi disciplina
ri delle direzioni ecc., è fuori di
smissione. Dovrebbe essere chia
ra anche l'importanza dell'azione 
unitaria della Commissione In
terna nell'esercizio delle sue furi

no attualmente l'unica espress ic iz ioni , ma cosi non è. Vi sono casi 
ne unitaria dei lavoratori nell'in 
• erno delie officine ed il Partito 
deve — a mio avviso — insistere 
:n modo particolare perchè l'u
nità non solo sia mantenuta, ma 
potenziata. 

Sarà bene quindi che, soprat
tutto nel centri industriali, il pro
blema sia dibattuto nei congressi 
sezionali e provinciali con spirito 
critico ed autocritico: ciò facili
terà la discussione che su questo 
tema certamente dovrà esserci 

in cui le Commissioni Interne 
dopo la scissione sindacale, ope
rano separatamente secondo l'or
ganizzazione alla quale apparten
gono 1 singoli mèmbri. 

Tenuto conto delle posizioni dei 
dirigenti scissionisti e di taluni 
degli stessi membri delle Com
missioni Interne riconosco che ciò 
non è sempre evitabile; il grave 
è invece che vi sono casi — non 
isolati purtropoo — nei quali ! 

nostri comoagnl sono ben felle 

zionale. 
L'importanza delle Commissioni 
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V I A G G I O NELLA C I N A P O P O L A R E 

Un eccezionale banchetto 
intorno alla tavola rotonda 

Dai nidi di rondine al riso - La "torta della luna,, dolce nazionale 
Sobrietà cinese - La parola d'ordine "Nessuno deve morire di farne,, 

DAL NOSTRO 1KY1AT0 SPECIALE 
PECHINO, gennaio 

Un pranzo cinese è più vario e 
fantasioso di qualsiasi banchetto 
alla maniera occidentale. Noi po
tremo elaborare il maggior numero 
di differenti portate, lambiccare 
stigli ornamenti, sulle forme dei 
manicaretti, studiare le più eleganf' 
combina2iom tra vari cibi, ma non 
raggiungeremo mai la tradizionale 
fantasia d î cinesi. E soprattutto 
ravremo difficilmente eguagliate lo 
loro sapiente misura, cioè il gusto 
gentile e it tatto nel disporre le 
varie portate e nel presentarle al
l'ospite. 

Noi — per esempio — abbiamo 
it gueto della quantità, delle u>"Sse 

rondine e i compagni cinesi ci spie-
gnrono che si tratta di una spec-a-
lità prelibata e rara di n ii di 
rondini marine, fatti di barn che 
al contatto degli scogli e della sal
sedine si JO' difica assumendo i«n 
aspefo vegetile. 

Intanto i bicchieri. uvl t o n o del 
pasto, si sono riempiti: quello più 
grande si è riempito di birra o di 
aranciata, quello medio di un l'ino 
piuttosto forte — tipo Marsala o 
Passilo — e l'ultimo. il più piccolo, 
di cognac o di altri liquori ancora 
più forti. 1 brindisi si fanno col 
vino e in generale si beve fino in 
fondo: al terzo o quarto brindisi 
si comincia a berne solo una sec
cia. 

»i • IP 1 r" iwlHIH,m>i*|n,pm 1 

I contadini del Nord-Est hanno realizzato l'altro anno on buon, rac
colto di grano. E' qnesta nna sicura garanzia per il rapido elevamento 

del tenore di vita del popoli 

• * • 

Cinque ìninnti dopo, liberatosi 
«fallo scafandro e rivestitosi Ber
l o stile secco, serio e conciso de) 
l a p p o n i militari. CkHok riferiva 

portate, che \ cinesi invece d i s e 
gnano. preferendo la var'ctà mi
nuta € vn equilibrio regolare tra 
una portata e l'altra; senn far 
centro su nessuna, essi SOTTOo fa-
sciare al g-usto dell'ospite la scelto 
di un piatto tra i tanti. K'n carità 
mai che i cinesi inastano pttchè 
voi vi serriate abbondantcmcn'c — 
supponiamo — di « nidi rf: rordine »: 
vi pregano di assaggiarne, ma essi 
rtessi si Jimifano a averto. Ed è 
preferibile, in quei lunghi pasti. 
seguire la massima di csriigg'nre 
tutto un poco, come fanno i cincj: 
tessi, piuttosto che concentrarsi 

esclusivamente su vn piatto. Altri
menti accade che quando arriva il 
pesce e il pollo voi li guardate con 
disgusto, essendo già completamen
te sazi. 

Ci si siede dì solito intorno a 
KT»a fcrofa rornnda e ognuno hrr 
davanti a sé un pia'Vno non più 
grande di quel/i che noi adopiramo 
so'to le tazze da f*. un vaio di 
bacchettine, una pìccola scodella 
per il riso, i bicchieri. Per gli ospiti 
stranieri ri sono anche te normali 
po™:e. In mezzo alla tavola sono 
disposti cinque o sei piatti di vario 
anVpasto: spicchi d'uova conser
vate per anni nella calce o nel 
muschio, col tuorlo diventato verde. 
Volhume nerattro e wt sopore *'-
mire a quello delle uova sode, pez-
Z€tti Ai pollo, gamberi, interiora 
di poPo sm'nuzzp'e. festine sotti
lissime di carne di maiale e altre 
core del genere. 1 cinesi sì servono 
di tutto con le bacchettane. Gli eu
ropei e i non cinesi fanno sempre 
qualche tcn'a*iro di im tarli, ma 
oerierafnieTite non riescono a rag-
oivngere quell'eoi»'l'fc-rio di presa 
che fa delle baccherine un vero e 
ornprio prolunaamento taft!le delle 
dta. tra il pollice e Vindice. 

Dopo l'antipasto, facendosi largo 
tra le portate precedenti, appare 
di solito una specie di fumante 
minestra. Si pesca col cucchifljo 
liberamente, e ci si serre di wtio 
rtrrrf.o cibo p7amertOfO e piuttosto 
viscido, m eia/n" che paiono alphe 
o licheni, di frpo bianco « traspa
rente. Sono i famosi nidi di ron
dine. Ln prima volta che ci capitò 
di fnonpiame. erederomo che sì 
trattasse appunto di qualche tipo 
di alga marina; woto a giorno dopo 

* c M qUUl «fono nidi di 

Procedendo tra varie portate di 
pesci fritti, crostni al 'ormaagio 
e prosciutto, aragoste e altri cibi 
del genere — sempre in punntitd 
modesta. ,*obriamente gustando di 
guest} e di quest'altro — si arn ia 

un certo punto anche alte alghe. 
color verde scuro, non molto sapo
rite. ma — a quanto dicono — mi Ito 

piatto non è completamente e.<.tu-
rito. 

Verso la fine viene anche il riso. 
In generale, nel costume cinese, il 
riso adempie alla funzione che ha 
per noi il pane. Nei banchetti, in
fatti. il riso arriva verso li fine. 
quando si mangiano i p'i'*» più 
comuni della cucina ciniv: f "o 
e pesce. Nella prima pa'te nel pran
zo e apparso anche il pane, ma 
un pane speciale che è come un 
piatto a sé: cotto a vapore anziché 
al forno, dolce o salato, secondo 
l gust': è un pane che a noi sembra 
matcotto o addirittura niente af' 
tatto cotto e quindi indigesto. Cot 
riso si riempiono le scodelline e 
poi alcuni i>i aggiungono del bro
do. altri vi intingono >I pesce o 
!l pollo depositondoui il sapore, del
le-relative salse. Altri 'ancora — 
ed è l'uso più comune — lo man
giano cosi com'è, cotto nell'acqua 
senza nessun condimento, ». et pure 
un po' di sale. 

Tra i dolci è famoso Quello chia
mato ~ torta della luna ». Si mangia 
alla festa della luna d'autunno, in 
settembre. Ricorda una rivolta dei 
contadini cinesi contro t tartari, in 
tuia provincia del Nord. Per tenere 
a bada i contadini i tartari aveva
no escogitato di tenere un soldato 
armato presso ogni famiglia. Quan
do venne la festa della luna, gli or
ganizzatori della rivolta misero in 
ogni torti — la cui distribuzione 
era fatta da un forno comune per 

anche in sede di Congresso na-jdl onesto fatto, perchè ciò « sem 
pllfica la discussione» e rendf 
meno pesante 11 faticoso lavorc 
de< cornoonenfi la Co*r»v>ije.c'on«» 

Se questo spirito si diffondesse 
snaturerebbe il principio fonda
mentale su cui è basata la Com
missione interna: non sarà male 
ricordare che già prima del fa-
sclsmc. dovemmo batterci — 1 
compagni Gramsci e Togliatti fu
rono gli alfieri di questa grande 
battaglia — contro i riformisti, i 
quali allora dirigevano il movi
mento sindacale italiano e vole
vano che le Commissioni Intern» 
fossero elette dal soli organizzati. 
sostenendo la test assurda se 
condo cui se tutti i lavoratori a-
vestoro potuto eleggere la Com
missione Interna, essi non avreb
bero più sentito il bisogno di or
ganizzarsi. In realtà si tentava 
anche allora di creare la divisio
ne del lavoratori sul posto di la
voro. 

L'errore di taluni nostri com
pagni oggi è soesso duplice: in 
nrimo h'nfro e « i "nn fpnno nulla 
o noco per richiamare gli scissio
nisti al rispetto del carattere del
ia r,0'v>Tlisc'Ì^r*'1 Tnt»rna, o"<iflnr> 
collegiale, collegialmente eletta 
tutti \ lavoratori, in secondo mo
do essi non convocano le assem
blee dei lavoratori ner snleeare 
quanto avviene e fare condanna
re l'opera di divisione che pli 
scissionisti, oltre che nel s ind?-
cato. vorrebbero creare anche nel 
posto di lavoro. Ma oul tocchia
mo un altro punto delicato. 

Purtroppo c'è un notevole n u 
mero di Commissioni Interne che 
mantengono troppo radi legami 
coi lavoratori. Questa deficienza 
contribuisce non indifferentemen
te al disfunzionamento dell'isti
tuto e crea un giusto malconten
to fra 1 lavoratori. Una Commis
sione Interna che compie il suo 

to inutile per risparmiare cibo o de
naro. La parola d'ordine « Nessuno 
deve morire di fame » fu come uno 
squillo di solidarietà cui tutti die
dero ascolto. Per la prima volta la 
Cina non conobbe il disastro delle 
lunghe carestie, che seminavano la 
morte fra decine e decine di mi
gliaia di cittadini. 

SAVERIO TUTINO 

Premio Francesco -ovine 
La Segreteria del Premio Francesco 

Jovlne. per va copione di Teatro di 
massa, comunica che II termine uti
le per la presentazione del lavori è 
«caduto 11 trentun dicembre ecorso. 

Preso atto del soddisfacente risul
tato del Concorso stesso che ha visto 
oltre cinquanta partecipanti di tutte 
te Regioni d'Italia, la Segreteria an
nuncia Inoltre che 1 lavori della Giu
ria al sono iniziati e al concluderan
no quanto prima. 

dovere deve convocare regolar
mente le assemblee dei lavoratori 
e rendere conto della sua attività 
e delle resistenze che essa incon
tra nello svolgimento . del suo 

UUlKIMCIMMUaUt 

moverà 
a 

di AMEKEO UGOLINI 

Un romanzo, questo di Gheorf ui 
Gulio (i>. che non è giunto ancora 
sino u noi i» u<ta imitartene ita
liana, e cne pure è cleono ai flot
tare a fianco aei granai ajfremiti 
cne ci ha uato la i e t t a l e lelteiu-
lura sovietica, anche se di queUe 
opere non na la vasuià nel disegno. 
ii respiro. L'opera al UuLa e un 
romanzo di costumi paesani, in cui 
la natura e gli uomini sono parti 
ut UH tutto, in cut ai temi com-

•-i^-.ff-ì 

CoW"oV"TroppS"'sJè*sso' ciò non «""«'..' «"? porose "«maoini, «* 
avviene; si convocano i lavora- cartoni d"« d { « e » m a 1°Tti chiar°-
tori solo quando ci sono grandi 
agnazioni e purtroppo non sono 
rari l casi, nel quali le Commis
sioni Interne stipulano accordi 
coi datori di lavoro su questioni 
di notevole interesse per i lavo
ratori, senza averli consultati pri
ma e senza riferire poi sugli ac
cordi intercorsi. ' 

E' naturale che il padronato 
tenda a favorire questo costume e 
a staccare l'attività delle Com
missioni Interne dal controllo dei 
lavoratori, perchè ciò serve a' 
scred tare l'istituto verso i lavo
ratori stessi: perciò esso sovente 
frappone ostacoli alle riunioni 
delle assemblee dei lavoratori. Ma 
: nostri compagni non solo non 
debbono seguire questa strada, 
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La fiera dell'imbecillità 
Vn esempio, tra i più divertenti. 

dell'Idiozia democristiana ce lo dan
no i democristiani stessi, sul m Po
polo > di ieri. State a sentire. Sella 
pagina interna che ha la prelesa di 
« orientare > e e documentare >. gli 
zotici scolari d\ Tu pini presumono 

;««! - un ^ d i n e V h ' e " s t a b ^ Vuc ' ̂ ^rcVu'L 'slrTd^ln^cel! 
dsione contemporanea di tutti i sol
dati tartari. Siccome ogni famiglia 
mangiava la torta, ogni soldato fu 
ticciso al momento giusto e la rivol
ta ebbe pieno successo. 

Pranzi del genere di quello che 
ho descritto, tono tuttavia eccezio
nali anche per i cinesi: gran parte 
di questi cibi sono specialità preli
bate, che un cinese ti concede so
lo in rare occasioni. 

In generale t cinesi si acconten
tano di poco nel mangiare e accom
pagnano la frugalità alla semplicità 
dei gusti. Nelle famiglie operate e 
piccolo borghesi ci si nutre sempli
cemente di riso, brodo, verdura e 
talvolta di carne o di pesce. Nel 
centro sud si mangia molta frutta 
fresca; nel Ncrd invece vedi sgra
nocchiare dappertutto noccioline 
americane e i semi di girasole sec
cati e salati. A parte il riso, i con
tadini si nutrono di patate dolci, 

nutrienti. Senuono altri frutti ma- sorgo, polenta. Dopo la liberazione, 
riii e le pinne o la coda oi pesci quando il governo si trovò di fron-
cr e si trovano solo in quei m> ri, 
r-~ gli occhi fuori dalle orbite «* 
la lunga coda a raiìì'i: poi le 
becche* del fior di lo'o. di gu.'to 
complesso, non per tutti "analmen
te gradevole. Questi piatti si ac-
cu-nulano sulla tavola, seira che 
nui une portata venga to'trf. se it 

si comunisti > cuciti assieme con in
decorosa e nauseante leggerezza 

Spulciano a caso in qutsto zibal
done di imbecillità: « Maggio — Ita
lia — Il leader del Partito Comuni
sta annunciò al Comitato direttivo 
del p.CÌ. che il numero degli is/rrit-
ti era diminuito ». Cos'è il m Comi
tato Dirett'o del F.C./. »*• Dorè han
no mai letto, gli incauti falsari, una 
dichiarazione del compagno Togliatti 
circa la diminuzione degli iscritti al 
nostro Partito? A noi risulta tutto il 
contrario. Pisulta che gli iscritti al 
P.C.t. nel 1949 erano 2 3/5.575 e nel 
1950 sono saliti a 2.SS1.27S (confron
ta « Rinascita * ottobre 1950. rivista 
diretta da Palmiro Togliatti). 

Questo è uno dcoli « insuccessi ». 
Vediamone un altre: 

• Settembbre — Brescia —. Il ten
tativo comunista di far naufragare 
it decimo congresso laburista (t). a 
cui partecipavano delegati britanni
ci. americani e francesi, cercando dt 
errare una scissione fra t sindacati e 
l'estcutir-o della Federazione greca 

te a grossi problemi alimentari e del lavoro, fatti. Avevate notizia di 
bisognava riuscire ad ogni cesto a 
sfamare i milioni di contadini colpi
ti delle inondazioni, la /rugatila di
venne una dinrsa di solidarietà e 
di onore. Mao Tse Dun stesso pre
gò 'i cinesi di essere molto sobri e 

questo congresso, tenuto a Brescia? 
Abbiamo telegrafato al segretario 
detta Federazione comunista di Bre
scia per avere ragguagli circa it fal
lito saftotaggio contro « il congresso 
laburista »; ci Ita risposto: e Qui in 
settembre, come in ogni mese del

l'anno. di laburisti neppure la puz
za ». 

L'elencazione di questi singolari 
• insuccessi » potrebbe continuare. 
Uà a che prò? Più o meno si asso
migliano tutti, anche se ciascuno 
di essi ha una sua dote peculiare che 
varia il divertimento del casuale let
tore. quale I'« insuccesso » relativo 
a un solenne pronunciamento enti* 
sovietico di « 380.000 abitanti della 
zona orientale di Berlino ». i quali 
si sarebbero serviti e del tagliandi del
le carte annonarie* fslc!) per se
gnalare la loro profonda avversione 
al comunismo. Preoccupati da que
sta cortese informazione degli zoti
ci scolari di Tup'.nl. abbiamo svolto 
una rapida inchiesta: a noi risulta 
che il pronunciamento c'è stato, ma 
con un divario di circa il numero 
degli audaci berlinesi e i mezzi del 
pronunciamento: non 380 000. ma 
387.000 e non con i tagliandi delle 
carte annonarie ma con gli scontri
ni dei bar berlinesi: scontrini che 
furono immediatamente raccolti e 
spediti in busta chiusa all'autore del
lo zibandone di cui ci stiamo occu
pando. vincendo la naturale ripu
gnanza che ri ispirano l falsari idio
ti, perche 11 controllasse e annun
ciasse al mondo la g-ande notizia. 

Una considerazione fnale? Perchè 
non stanno a contarsi gli insuccessi 
di casa propria? Inventare e diffei-
le. d'accordo: ma ver racxngUere dati 
sul proprio disastroso naufragio ba
sta dare un'occhiata in giro. Andate 
a Torjrarancio, per esempio, e dite 
a voce atta: to sono amico e ammi
ratore di De Oasr^erl. Se tornate in
dietro sant e sairi, quante cose inte
ressanti potrete scriverei * di rinunciare a qualsiasi banchet-
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Don Carlos,, di Verdi all'Opera 66 

Ieri fera, con un teatro affolla
tissimo, è andato in scena il Don 
Carlos di Verdi. Successo vivo e 
caloroso, quale non poteva certa
mente mancare ad un'opera come 
questa, così ampia, varia, piena di 
melodie, anche se costruita su un 
soggetto oltremodo complesso ed 
intricato. Ma il genio di Verdi, co
me sappiamo, risolve sempre ogni 
situazione, anche la più artificiosa 

II soggetto, tratto alquanto libe
ramente da un dramma di Federi
co Schiller, fìssa l'azione nella Spa
gna del 1360. Al centro della vicen
da sta l'amore contrastato dell'In
fante Don Carlos per Elisabetta di 
Valois. Tra i due viene ad inter
poni la « ragion di stalo • — che è 
la pace tra la Francia e la Spa
gna — e cosi Elisabetta deve sposa
re Filippo II, che è il padre del
l'Infante. Attorno a questa vicenda 
centrale l'innestano complicati mo
tivi di rivalità, cospirazioni e ri
volte. Ben presto nell'animo d| Fi
lippo s'accende la fiamma della ge
losia. La principessa Eboli, che 
ama invano l'Infante, alimenta 
vieppiù questa fiamma con Intrichi. 
Di consegua»* Don Carlos Tiene 

*ì.!> R i • « ^ i ; . 

V 

a trovarsi in una situazione di 
estrema difficoltà. Accanto a lu! re
sta il suo amico Rodrigo che nobil
mente si sacrifica cader.do sotto il 
piombo di un frate. Alla fine del. 
l'Opera. Don Carlos, ormai solo, si 
incontra un'ultima volta con Eli
sabetta presso la tomba di Car
lo V. E* un addio innocente; ma la 
tragedia sta per scoppiare irrepa
rabile. Giunge Filippo accompagna
to dal Grande Inquisitore, convin
to epe ima tresca unisca figlio « 
moglie. Allora vediamo uscire dal
la tomba Carlo V: Don Carlos t: 
salva e le macchinazioni ordite 
contro di lui svaniscono. 

Durante lo svolgersi dei cinque 
atti che compongono fl Don Carlos 
te situazioni — lontane assai dalla 
verità della storia — si complica
no svolgendosi par Ti* strane e 
fantastiche, poco lotiche o attendi
bili. Pure, uscendo da teatro, si ha 
l'impressione di aver insistito alla 
rappresentazione di o.s»koaa di vi
vo e concreto, umano; dt aver pal
pitato insomma all'unisona con i 
personaggi del drasrassl, anche se 
1* azioni c s * essi coasaioo» non et 

) \~^- _. . . >j 

viene e per la musica di Verdi, la 
quale, col suo fuoco, riesce a dar 
forza e cosistenza a personaggi in
completi e ad inquadrare le situa
zioni più complicate, dipanandole 
e dandocene con tratti geniali il 
clima essenziale. E' la musica nel 
Don Carlos che guida tutto il dram
ma, superando te secche e le «co
gliere nelle quali presso i librettista 
(Merr e Du Lcc]e> avevano più vol
te fatto srenare l'azione. E* la mu
gica ancora, cosi carica di slanci 
rivoluzionari, cosi piena delle pas
sioni del tempo in cui fu scritta — 
la seconda metà del secolo scorso — 
die fa vivo per noi l'animo gene
roso di Don Carlos e ardente l'ane
lito di libertà dei delegati fiam
minghi. 

C e un tema che ritorna spesso 
nella partitura, quelle che rappre
senta l'amicizia aperta a Isaia di 
Rodrigo per Don Carlos. /Quando 
esso riecheggia, lontane < 
scosto, o vicino a SWJIIIs i l fo , - la 
commozione di chi ascolta/è gran
de: perchè è l'animo risorfisncntale 
di Verdi che risswna In «JUel ritor
nello fiero, incussila attMbtone, al-
lasoUdaxiatàadaJB . D l u i u a . 

le forza espressiva — oltre agli al
tri celebri brani dell'opera, come 
il noto mElln giammai m'amò - — 
il colloquio tra Filippo ed il Gran
de Inquisitore, bieco e inumano nel
le me richieste quest'ultimo, in-
oueto e combattuto tra due oppo
sti sentimenti - il primo. Accanto 
a queste pirtj converrebbe ricor
darne molte e mol'e altre; e tutte 
concorrono a render concreto ed 
attuale il grande affresco che Ver
di ha saputo comporre attom--» alla 
vicenda dell'Infante infeste. Avvi
cinandosi il chìqv.antenario della 
mone del Miestro possiamo, altra 

11 compagno Hoveda 

anzi la debbono combattere con 
energia. 

Le Commissioni Interne attive 
debbono discutere sempre coi la
voratori di tutti i problemi che 
li interessano, dal lavoro, alla di 
fesa dei loro diritti, alla neces
sità di lottare contro i fomenta
tori di guerra e per la difesa 
della pace, alle rivendicazioni ur
genti della classe operaia ed ai 
suoi bisogni diretti ed immediati. 
E non basta: bisogna preoccupar
si di garantire la normale vita 
democratica delle Commissioni 
Interne, assicurandone , anche . il 
regolare e periodico rinnova 
mento. • • -.v . . , . . 

Non mancano I casi di com 
pagni, membri di C. I. che ritar
dano le elezioni e quindi il rin
novamento delle Commissioni In
terne colla presunzione che tali 
elezioni siano tempo ed energia 
sprecati, perchè si reputano loro 
stessi l'incarnazione perfetta de l 
l'istituto. Conseguenza: essi non 
educano all'attività altri compa
gni, i giovani ne sono tenuti lon-
{ani e anche in stabilimenti, dove 
la maestranza femminile è note
vole — in molti casi persino a s 
soluta maggioranza — le donne o 
non sono rappresentate nelle C. I. 
o lo sono in numero assolutamen
te inadeguato. 

Credo non ci sia più nessun 
stabilimento, dove la C. I. al 
comDleto partecipi al lavoro del
l'officina e sieda in permanenza 
anche ouando lesee... il giornale: 
casi del genere hanno dato però 
nretesto agli industriali per de
nigrare le C. I. nresso i lavora-
*orÌ e dinanzi all'oninione oub-
blica e per avanzare la tesi as 
surda che le Commissioni Interne 
Dossnno svolgpre le loro funzioni 
solo ed unicamente dopo l'orario 
di lavoro. 

Bisogna riconoscere che la gran 
oarte delle deficienze, che ho ri
levato. e altre che indubbfamente 
sussistono, si sono sviluppate e 
snesso aggravate, perchè noi di
rigenti sindarpìi. locali e nazio
nali non ci siamo curati di que
sta importante attività o Io ab
biamo fatto solo in modo episo
dico e quindi discontinuo. Non 
voglio, con questo, sostenere la 
tesi che la C. I. debba essere con
siderata come la regolare rap
presentante del Sindacato nel 
posto di lavoro. Se ciò non era 
giusto quando esisteva l'unità 
sindacale, tanto meno Io è oggi. 
Però sarebbe eguale errore v e 
dere il problema in modo sche
matico. I membri delle C. I. sono 
in generale i migliori attivisti 
sindacali, i più affezionati alla 
organizzazione operaia. Il S i n 
dacato ha frequenti contatti con 
loro ner le questioni che si sv i 
luppano nelle fabbriche: il S i n 
dacato ha auìndi il dovere di se-
gu're l'attività delle C. I_ di con
sigliarle nella loro azione ed è 
suo obbligo intervenire quando 
talune C I. o taluni membri di 
C. I. sbagliano od addirittura non 
^omnjono il loro dovere. 

Non mancano poi comoagn 
membri e dirigenti di C. !.. che 
reputano oossib'le dirigere le C l 
T>n lo stesso spirito fé mirtron-
00 talvolta an-he collo S T - ^ O set
tarismo) con cu' e^v dirigono le 
ireanizzar'r"-.; di Paitito: anrhr 
iues*r» errore va combattuta 
"•nCT^iTmrnte. perchè Dona ad 
•in indebolimento dell'azione uni
taria. 

Malerado tutte le critiche che 
«f possono fare è fuori dubbio 
che 1 nostri comoagn! sona 1 più verso l'audizione delle sue opere, 

m>:J™:e,^!le..e.2^rl?, £»£?«L* «tHvì dWènUri'delfrintwssi de'" 
'avoratori nelle C. 1.: così come 
è certo che correffeendo talun' 
nostri difetti 11 prestigio stesso 
l e i nostro Partito ne sarà raf-
'nrrato. perchè dalla vita più 
aperta e più democratica dell* 
C. T. risulterà sempre più chiaro 
1 tutti ! lavorateti, jwmratutto »*1« 
'ncertl. che 1 reali difensori degV 
'n^ra! e degli Imolewtl nel!» of
ficine sono 1 comunisti. 

GIOVANNI K O V n t t < 

viva sia l'eredità che egli ci ha la
sciato. E di questa' eredità il Don 
Carlos certamente è una della parti 
più cospicue. 

La esecuzione è stata buona. Tra 
gli interpreti ricordiamo: Nicola 
Rossi Lemeni, Tito Gobbi. Mirto 
Picchi. Giulio Neri. Ebe Stifnani 
«Maria Padrini. 

Ha diretto lo spettacolo Tullio 
Scrafln. Scene di Eflslo Oppo di 
gusto piuttosto cornane. 

«(.un, juitiio Juuyo sjonui anvsi, u t » 
siaiiiuu jreicueiza, lince seuipitci, 
quusi ingenue. - .-.-.• .,-.-, •••.-- . . , • j 

lina letteratura detta paesana, o 
strapuesaua, ebbe una cena for
tuna anche da noi, alcuni lustri cr 
sono. Ma essa trasse spunti, temi e' 
solidi da un paese di maniera, tu» 
cieli di tutte te possibili grauaz.o-
m di colore, con campane accorda- • 
le ad ogni tonalità, con alberi, cani- • 
pi, catene e aggraziati contadini vi
sti controluce, in iuce, in ombra o • 
« nell'immensa notte - del mondo ». 
Questa letteratura, ài fronte a quel 
paese che sembrava, minuscolo e 
Lincio, tutto raccolto sul casalingo 
comò sotto una campana di vetro, 
espresse insofferenza, • tristezza, e 
U linguaggio poetico si esauri nei 
preziosismi, tri immagini ricercate 
e selezionate con cura. Nulla rima
se '-.il paese, di quello vero, con 
t campi duri da dissonare, fu paese 
da guida turistica, a parte le reti
cenze e i silenzi che sembravano 
annunciare chissà quali mondi ine
spressi, sui quali si stendeva un 
jitto uelo di malinconia. ' '-.-..-

Questo di Gulia è invece un pae
se dove la vita i vita di lavoro. 
Saken, è un minuscolo paese, un 
nido d'aquila, situato tra le alte 
montagne, tagliato fuori dalle gran
ai strade. Fra quelle montagne ce 
n'é una, alla quale i contadini guar
dano pensosi. .""..••• 

Da una lontana città moltissimi 
anni prima, un uomo si era reca
to a Saken. Era ammalato e diceva. 
di essersi recato lassù, fra i monti, 
a riacquistare la salute. Quando non 
era costretto a letto trascorreva ore 
e ore su quella montagna. Qualche 
volta lo si vedeva scavare: porta
va poi a casa un sacchetto di terra. 
e di sassi che guardava a lungo, 
seduto al tavolo, e utilizzava strani 
strumenti e interrompeva ogni tan
to quel suo lavoro per mettersi a, 
scrivere. • • -

Forse, perchè no?, in quella mon
tagna c'era dell'oro. .Altrimenti un 
uomo debole e malato non avreb
be arrischiato la int.i trascorrendo 
ore e ore sulla montagna così spes
so battuta dai venti freddi. Non era 
possibile arrischiare la vita, per. 
nulla. •..- -r •--. .1: • 

L, uomo era morto: Io avevano 
trovato morto, un giorno, nella sua 
stanza. I suoi manoscritti indecifra* 
bili erano andati perduti. E gii an
ni erano trascorsi uguali, 0> Saken, 
e la terra, soffiata dai venti autun
nali, era divenuta dura e avara^ 
Bisognava scavare profondamente 
per avere un po' di segala 

La montagna dell'uomo mieterle^ 
so venuto dalla città aveva 
rato fantastiche storie. 'Si parlava 
di tesori nascosti e di uomini ca
duti nel vano tentativo di Impos
sessarsene. E poiché la fantasia de
gli abitanti di Saken era grande, s i : 
intrecciavano storie d'amori perse
guitati, storie di tempi remotissimi* , 
in cui figuravano giovinette fuggia
sche. tiranni crudeli, uomini one* 
sti e ardimentosi. .,-.-•'•--••-

Al tramonto, le fanciulle di Sa
ken, dalle guance sode e rotonde, 
andavano alla fonte, nella zona di 
ombra della montagna e, un poco, 
sentivano di muoversi in un am
biente di leggenda. "/••.'- •-'. 

Ma ecco che un giorno Kessù. tur* "' 
na al paese. Egti ha fatto la guerra. '<_ 
li a visto cose grandi e terribili, ma, -
ha anche imparato molte cose. 

Saken, lassù, fra le montagne, in -
un isolamento geografico Quasi fn-
vesomile, poco si è rinnovato dopo • 
la Grande Rivoluzione. - Kessù, lui 
visto altri contadint al lavoro; li 
ha visti aiutarsi reciprocamente e' 
unire i loro sforzi. Ha potuto con
statare In superiorità delle aziende 
collettive iui primitivi metodi di • 
coltivazione. E riesce a Infondere , 
agli abitanti di Saken, che in un 
primo momento lo guardavano con 
diffidenza, un ardore e un entusia
smo inconsueti.A -T •:->-. 

Si aspetta la primavera a Saken: 
in primavera sarà Kessù a dirige- -
re I lavori dei campi, insegnerà lui 
come si deve fare. 

Intanto, nelle lunghissime sere di 
ìnrerno, ternano a parlare dell*u«»- • 
mo misterioso che un tempo s'ag
girava sulla montagna, della terra 
e dei sassi, ch'egli porfaca casa in 
un sacchetto. E qualche volta il •. 
sacchetto pesava ed egli procede
va vacillante e curvo. - * . - • • . 

A Kessfi viene un'idea: fare esa- '] 
minare anche lui la terra e i sas- ~. 
si di quella montagna. Portarli in 
qualche città, dove c'i gente che ' 
di quelte cose si intende meglio 
de» contadini. 

Kessr'i, col sacchetto sulle spalle, 
discende dalle alte montagne, se
gue le lunghe caliate, raggiunge la 
pianura.* -•'•- - - - - . ; 

Dopo qualche tempo torna a Sa
ken con la grande notiria Quella 
montagna contiene nel suo seno una 
grande ficcherra. E i contadini ri
petono l'uno all'altro vn nome an
ch'esso strano, misi m'oso: • Fosfo
riti • fi nome del tesoro Me. per 
raggiungerlo bisogna tavornre. 

E Saken con la sua montagna di
viene fonte generosa di proftcvo 
lavoro. Un anche una centrale »let- , 
trica. una piccola centrai» elettri
ca cottruHa da Gudal. ii fistio di 
un reerhio e arretmtn contadino. 

Tornano le fanciulle alla fonte 
e tengono gli occhi bassi e arros
si treno quando parlano ai giova' 
notti; ed il paese è ancora il gran
de protagonista col suo efeto azzur
re. cr.n le monfagne a picco, co» 
le sue rollate sparse d'ombro. Afa 
era che i suoi abitanti si some col
legati alla grande famiglio sorfe-
fica, penetra, rn quel nido «riessila, 
un sc.ffio di cita avoca. 

Essi si sentane far?* di un im
menso paese; i taro pèaarVri «asi
no oltre la CSjtasTra dei moftri, • 
nelle storie, narrare nafte 
remo, con le fmntapèai di 
00 Hgvreno queUe di asssthsi ;« 
reni, di ienofwtorf capaci «4 mmi 
ci. che lottano contro im noterà 1 
dare a benessere m tutti. C le # f 
r« del reccftio elusale*. 
melato, che «adora sulla 
ana a emrprrne U sea-réfa, 
nuovi e profondi 
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